
Il dopoguerra 
nel mondo 

Caotica ed emozionata conferenza stampa 
dei due piloti italiani per sei settimane 
in mano a Saddam. Il racconto della missione 
e il rapporto con i carcerieri iracheni 

«Eccoli, Maurizio e Giammarco» 
A Campino finalmente l'abbraccio con le famiglie 

\. 

I «nostri eroi» sono rientrati ieri sera all'aeroporto ro
mano di Ciampino dopo un mese e mezzo di prigio
nia. Ad accoglierli i massimi gradi dell'esercito, i fa
miliari e qualche centinaio di «fans» eccitatissimi. 
Mancava solo Rognoni. Un frizzante incontro con la 

. stampa e poi via verso casa. Nessun premio di guer
ra per loro perchè guerra non c'è mai stata. Era solo 
una «operazione di polizia». 

O M U t O C U I V A N N I MASALA 

( M ROMA. «Cocciolone. lo ri-
tarasti? E lei. Bellini, ci mande-
,iebbe suo tiglio?». II capitano 
Cocdolone si volta, fa scorrere 
la lampo della sua tuta da avie
re e scopre una maglietta con 
su scritto «Free Kuwait» dicen
do -Me l'hanno regalata, le ri
sponderò con questa». E l'ape» 
tacsl. Applausi, fotografi che 
sgomitano, i due che escono 
tra ali di alti ufficiali, seguiti da 
parenti raggianti. 

(Secoli qua gli unici eroi Itali
ci di una guerra mai dichiarata 

••ROMA. Questo il testo det-
' l'Intervista al maggiore Giani-
' marco Bellini e al capitano 

Maurizio Cocciolone appena 
sbarcati all'aeroporto romano 

• r di Ciampino. 
"'' "' VltleremaltentttaMiaiKlo-

nati e «Mie è «tato U mo-
tttmto peggiore? 

- BcUIaL Abbandonati mal, ero 
• ' aok> preoccupato, mi cruede-

- , , vo ne le famiglie sapessero co
me stavamo. Se mia moglie sa
peva se ero vivo... 

E UaMMKfjto peggiore? 
BeUtnL Ce ne sono stati un 
pai». Unoduranteun bombar
damento. Eravamo abbastan-

,, za vicini ad un obiettivo milita-
' re'che è stato perfettamente 
""centrato dalle forze alleate. Pe-
*ro ci ha creato qualche proble-

mina. Almeno dal punto di vi-
«la della paura personale... Poi 
c'è italo un altro momento In 

• cui non avevamo moltissimo 
-. da mangiare... avevamo pane 

. .. due volle al giorno, del brodo, 
f . .Ero preoccupato perche non 

„ c'eri thè... io volevo del the 
. . moto zuccherato... 

• lidteiatentedldlrecbeora 
è latto finito? 

A SI, ora e tutto finito. 
" Qialtbe particolare drca la 

;_ ' watra cattura... 
' Cocdolone. Ci slamo portati 

"suniibletuvo che ci era stato 
' ' affidata In prossimità dell'o-

•blettivo ci hanno buttato giù, in 
k • gergs si dice coslnon sappia-
. . mo ancora bene che cosa sia 

capi aio subilo dopo perche ci 
«siamo trovati incoscienti al 
^ momento dell'atterraggio. E 

s .siamo stati subito presi dai ne-
* mici. 
' j Al montato del sao Interro-

Rtortotdevuavolelbadato 
apreasioDC di essere tot-

LÌ; ' io la minaccia di qualcuno. 
' / ' Era da solo con l'utervista-
.-i- ^ „ „ , 0 j - j^no ajttt peiao-

ì '. QuL. vorrei evitare di rlspon-
' '' dere in Questo momento, per-
- ' che ron ho la certezza che tu:-

1 ti gli altri prigionieri siano già 
t,r stati rilasciati. Pensochequeile 

per I quali sulla pista militare di 
Ciampino si spintonano mag
giori e sottosegretari mentre il 
(et Falcon SO deirAereonauu-
ca scivola sull'asfalto. Il velivo
lo, atto al trasporto di persona
lità, è atterrato nell'aeroporto 
romano alle ore 20,48, poco 
più di sei ore dopo II decollo 
avvenuto a Manama nel Bhah-
rein. La notizia dell'arrivo dei 
due non ha mobilitato solo la 
stampa. Ai cancelli della zona 
militare, presidiata da avieri e 

immagini si spieghino da sole. 
Quando siete caduti In terri
torio Iracheno quale è stata 
la vostra prima reazione? 

BeUlni Io credo di aver tirato 
la maniglia del sistema di eie
zione del Tornado. Funziona 
In questo modo. C'è una se
quenza di lancio. Il navigatore 
viene lanciato per primo. Un 
secondo dopo viene lanciato il 
pilota. Il sistema è automatico. 
Quindi si possono perdere be
nissimo I sensi e arrivare a terra 
in buone condizioni. Cosi è 
successo a me. Sono arrivato a 
terra incosciente. Quindi non 
ricordo la cattura effettiva. So
no felice di aver perso I sensi, 
altrimenti avrei tirato fuori la 
pistola, la calibro nove'che-
avevamo e probabilmente sa
rei morto. 

Cocdoloiie, perché aveva 
quelle ferite là volto quando. 
è apparso In televisione? 

La situazione l'ha già descritta 
il maggiore. Non sappiamo se 
ci slamo ritrovati incoscienti 
per l'elezione o per quello che 
è successo subito dopo... per
ciò... non posso dare una ri
sposta precisa. 

VI hanno Interrogati? 

Cocdolone. Certamente. Vo
levano sapere determinate no
tizie, di carattere militare prin
cipalmente. 

Che cosa avete pensato do
rante la prigionia? 

Bellini. SI può immaginare... 
Si pensa ad un sacco di cose, 
si pensa alle famiglie. Perso
nalmente ho pensato... questo 
è un sogno, tra un attimo mi 
sveglio e mi ritrovo in cameret
ta. Invece non era un sogno... 

Donate la prigionia come 
siete «tati trattati? 

Cocdolone. Slamo stati trat
tati in modo differente, a se
conda della organizzazione 
che ci aveva in custodia, lo in 
modo diverso... in funzione 
dell' organizzazione. Alcune 
organizzazioni ci hanno tratta
to male, altre un po' meglio. 

Avrà «fato le imipiagiiii detta 

carabinieri, nel tardo pomerig
gio ha cominciato ad assiepar
si una piccola folla di «fans», 
anche qualche bandiera italia
na 

Nel comitato di ricevimento 
Il grande assente è stato pro
prio il ministro della Difesa, 
Rognoni, atterrato a Ciampino 
proprio qualche ora prima di 
ritomo dal Golfo. Ora tutto è 
finito ed e bene lasciarli subito 
all'affetto dei loro familiari», ha 
mandato a dire Rognoni, Non 
mancavano il presidente della 
commissione Difesa, Costa, e il 
sottosegretario Clemente Ma
stella. Innumerevoli le perso
nalità militari, tra I quali il capo 
di Stato maggiore Nardini e il 
generale Santucci. 

Mentre il jet che trasporta i 
due piloti si avvicina, il comita
to di ricevimento si schiera su 
due fianchi. I parenti fremono, 
non riescono a trattenere le la
crime. Ci sono il padre e la ma
dre di Cocciolone, Gemma e 
Guido, e la giovane fidanzata 

Adelina. Ad attendere il mag
giore Bellini la moglie Fiam
metta. Il momento è carico di 
tensione. Scendono dalla sca
letta dell'aereo l'equipaggio, 
poi II sottocapo di Stato mag
giore dell'Aeronautica, Loren
zo Giordo, che ha voluto ac
compagnare personalmente i 
due. 

Dove sono? Perché non 
scendono? Passano quattro 
lunghissimi minuti. I loro volti 
si intravedono dai finestrini del 
jet. La fidanzata di Cocciolone 
non ce la fa più. Saluta e la sua 
gioia quasi stona nell'austerità 
militare del momento. Scende 
prima il maggiore Bellini. Tuta 
dell'aeronautica, baffoni spio
venti e nessuna esitazione nel
l'andare verso la moglie, natu
ralmente dopo aver reso 
omaggio al picchetto militare. 
Ecco Cocciolone, che non 
passa dai militari e si precipita 
verso la madre, abbracciando
la. Poi il padre, e infine la fi
danzata che le si lancia incon

tro con impeto. 
Avranno tutto il tempo I due, 

per godere delle rispettive fa
miglie Ma quanto tempo, non 
si sa. Cocciolone e Bellini sono 
ufficialmente rientrati in servi
zio proprio ieri, sottolinea un 
colonnello, e se vorranno usu
fruire di una licenza dovranno 
fare una specifica domanda e 
saranno loro concessi 30 o 40 
giorni, a seconda dell'anziani
tà. Burocrazia militare, inaggi-
rabtle. Ma si ha la sensazione 
che I due piloti non dovranno 
faticare molto per ottenere una 
lunga licenza, se vorranno. Per 
quanto riguarda le medaglie, i 
riconoscimenti, 1 premi, le pro
mozioni... «Medaglie perché? • 
dice un alto ufficiale -. Non sia
mo mica in guerra». L'eufemi
stica definizione di «operazio
ne di polizia intemazionale» è 
sacra. Inattaccabile. Lo stesso 
Bellini, alla fine della conferen
za stampa proclamerà spirito
samente: «Speriamo che ci la-

Il «duro» Bellini: «Ero 
incosciente sennò avrei usato 
la calibro 9 e sarei morto» 

Cocciolone abbraccia la fidanzata appena giunto in Italia; sopra Peter Arnett, il famoso reporter della Cnn, aiu
ta a smontare la parabola del satellite prima di lasciare Baghdad. Sotto un giovane palestinese arrestato a Ge
rusalemme durante una manifestazione In favore oWOlp 

Tv Irachena. Che cosa ha 
provato, ai è riconosciuto? 

Oggi ho voto delle foto del mio 
volto e sono rimasto sconcer
tato in quanto non avevamo 
specchi o qualunque altra pos
sibilità di vederci In volto o di 
vedere come eravamo. Non ha 
visto le immagini della Tv, non 
le ho viste. Però mi sono state 
raccontate. Penso di andare a 
vederle quanto prima. 

Due cose. L'addestramento 

che avete ricevuto vi è «tato 
utile In quel Uno di mitilo-
ne? E a che velocità vi «lete 
lanciati? 

Bellini L'addestramento che 
abbiamo ricevuto era di que
sto tipo: partire con gli altri al
leati, rifornimento In volo, con 
il «Kg 135». Per II tipo di missio
ne che abbiamo fatto quella 
sera, tutto ha funzionato rego
larmente. Abbiamo fatto rifor
nimento in volo come era pre
visto. La velocita al momento 

dell'espulsione è stata piutto
sto alta, superiore ai 500 nodi. 

Che notizie avevate della 
guerra e che rapporti aveva
te con gli altri prigionieri? 

Cocciolone. Le notizie della 
guerra non le avevamo affatto. 
Eravamo incerti fino all'ultimo 
momento di quello che stava 
avvenendo all'esterno. Rap
porti con gli altri prigionieri 
non ce ne sono stati, sostan
zialmente, tranne pochissimi 

scino almeno 1 soldi che ci 
avevano dato sino ad allora*. 
Ma qualche militare si lascia 
sfuggire un «prevedo accelera
zioni di carriera». 

Durante l'incontro con la 
stampa emerge in tutta la sua 
realtà la differenza di carattere 
tra i due. Prende quasi sempre 
la parola Bellini, anche quan
do le domande sono rivolte a 

- Cocciolone. il maggiore sem
bra quasi proteggere il suo ca
pitano. E spavaldo Bellini, 
quanto Cocciolone tranquillo, 
rilassato. «Se quando mi han
no catturato non fossi stato in 
stato di incoscienza, avrei 
estratto la pistola e sarei mor
to», dice il «duro» maggiore. Si 
ha l'impressione che potreb
bero rispondere a cento altre 
domande, e si percepisce net
tamente quanto sia stato loro 
permesso di dire. Tutti aspetta
vano di vedere Cocciolone il 
«divo» e Bellini il «resuscitato», 
e ora sono II: le loro condizioni 
appaiono buone, i volti non 

casi particolari, soprattutto 
con un tenente colonnello ku
waitiano. Parlava arabo e quin
di ci ha aiutato a carpire qual
che notizia. Alla fine della no
stra prigionia abbiamo anche 
avuto qualche notizia su quel
lo che stava accadendo all'e
sterno. 

Eravate insieme? 

No, non ci slamo mai visti As
solutamente. 

I piloti hanno In genere mia 
vocazione per la guerra, 
proprio per la difficolti del 
vostro compito. Come è 
cambiato U vostro atteggia-
mento net confronti della 
guerra dopo questa espe
rienza? 

BelllnL lo sono convintoche 
nessun pilota sia particolar
mente votato per la guerra. So
prattutto chi fa la guerra e co
nosce i rischi che corre, sa che 
non è una cosa bella. Comun
que il mio atteggiamento non 
è cambiato, noi come istituzio
ne dobbiamo obbedire agli or
dini del governo e in questo 
caso del Parlamento. Sapeva
mo che il Parlamento aveva 
deciso che la nostra missione 
fosse cambiata, che il Parla
mento aveva deciso di appro
vare le decisioni deil'Onu. E 
quindi non ci slamo posti nes
sunissimo problema. Abbiamo 
accettato e aderito. 

Maggiore Bellini, è stata ca
suale la scelta di Cocdolone 
per l'apparizlooe della co-
eiddetta Intervista televisiva 
o pensa che anche a lei (osse 
stato riservato uno show del 
genere? 

BeOlnL Secondo me è stata 
casuale. Credo che dovessero 
fare un'analoga intervista an
che a me. Ma al momento del
l'eiezione probabilmente ho 
subito una frattura alla mandi
bola e in quel periodo aveva la 
faccia molto gonfia. Perciò for
se hanno preferito non farmi 
comparire in televisione. 

Come era 0 rapporto eoa gU 
Iracheni che vi tenevano pri
gionieri? 

Bellini. Diverso a seconda del 

tradiscono più i segni del con
flitto. 

Ora possono andarsene, tor
nare tra I civili, presumibilmen
te ognuno nella propria abita
zione. L'Aeronautica militare 
ha messo a disposizione dei 
due qualsiasi mezzo, per que
st'ultimo piccolo viaggio. Pro
babilmente la famiglia Coccio-
Ione ha utilizzato due macchi
ne, ed 6 immediatamente par
tita alla volta de L'Aquila. I co
niugi Bellini hanno invece pro
fittato di un piccolo aereo, che 
li ha portati da Ciampino a 
Brescia. 

posto dove eravamo. 
Quando avete saputo deDa 
vostra liberazione? 

Cocdolone. Ne abbiamo sa
puto sia io che lui all'ultimo 
momento e non ci hanno dato 
nessun preavviso. È stata una 
cosa abbastanza improvvisa e 
addirittura ci ha portato qual
che preoccupazione perché d 
hanno improvvisamente cam
biato di prigione e hanno cam
biato atteggiamento nei nostri 
confronti. 
BelllnL Io personalmente l'ho 
saputo il giorno 5, quando ci 
hanno liberato veramente, e 
l'ho saputo da una guardia ira
chena moho giovane, sui ven-
l'anni, che mi ha chiesto se mi 
ero messo le scarpe. Mi ha det
to, appena ti metterai le scarpe 
ti manderanno via. Via dove, 
ho chiesto. Ha risposto, via. E 
mi ha sorriso. E ho pensato 
che tutto era finito. 

Qnal era la vostra missione 
quando siete tfatt abbattuti? 

Cocdolone. Avevamo il com
pito di prendere un obiettivo di 
carattere strettamente militare. 
Non posso dire di più. 

Prendere «Ignlflea bombar
dare? 

Certamente. 
VI aspettate promozioni, 
avanzamenti di carriera, vi è 
stato promesso qualcosa In 
questo senso? 

Bellini. Non ci aspettiamo 
niente. Solo di stare tranquilli 
per qualche giorno e che qual
cuno non si sogni di toglierci i 
soldi che ci erano stati dati fino 
al momento della missione. 
Applausi 

Cocdolone, t e ti chiedeste-
rodi fare un'altra •operazio
ne di polizia» d andresti. E 
tu, Bellini, manderesti tao fi
glio. 

Voglio rispondere solo facen
do vedere questa maglietta 
che è il regalo più bello che ho 
ricevuto dal momento del rila
scio. 

Cocdolone si apre la giacca 
e mostra la maglietta con su 
scritto «Free Kuwait» (Kuwait li
bero). 

cacaa 
gli inviati 
Vìa anche Arnett 
••AMMAN Cosi, tutti a casa. 
La decisione era nell'aria da 
qualche giorno. Ieri l'annuncio 
ufficiale: i giornalisti presenti a 
Baghdad devono lasciare l'Irate 
entro le quattro del mattino di 
oggi. La motivazione non è lo
gistica né organizzativa ma po
litica, i quaranta inviati sono 
accusati «d'aver travisato la 
realtà, di essersi presi gioco 
della censura militare» raccon
tando anche quello che non 
avrebbero dovuto. Sicché, tutti 
sbattuti fuori. Anche il mitico 
Peter Amen, sospettato da 
qualcuno in America di colla
borazionismo, seguito a ruota 
dalla preziosa valigia conte
nente il telefono satellitare, è 
sulla via, mesta, del ritomo. 

Guerra dei visti, fine del pri
mo atto. Adesso bisognerà 
aspettare qualche giorno per 
sapere se sarà possibile anda
re, o tornare, a Baghdad. Ov
viamente la cosa sarà In stret
tissima relazione con gli svi
luppi della situazione intema. 
Ci sono, infatti, tre scuole di 
pensiero, chiamiamole cosi, 
sull'espulsione della stampa. 
La prima, quella più consisten
te e più vicina al vero, dice che 
il regime, alla resa dei conti, 
non vuole lasciare alcun testi
mone della tempestosa notte 
dei lunghi coltelli che s'avvici
na rapidamente. Un'altra, fatta 
circolare nei giorni scorsi, pro
babilmente ad arte dall'amba
sciata irachena qui ad Am
man, luogo di transito obbliga
to per Baghdad e dintorni, la
sciava credere, invece, che la 
stessa missione diplomatica 
irachena tardava a far uscire 
•un listone», già annunciato da 
tempo, di 75 nomi perché i 
giornalisti presenti a Baghdad 
si rifiutavano di lasciare il pae
se e l'albergo, il famoso Ra-
sheed, l'unìco.in questo mo
mento, ad essere dotato di suf
ficienti mezzi per ospitare in 
qualche modo degù ospiti. 
L'ultima, infine, è quella data 
ieri ufficialmente dal governo 
che accusa la stampa intema
zionale di «travisamento» dei 
fatti. Naturalmente è la più lon
tana dalla realtà: se fosse stato 
cosi, le autorità irachene se ne 
sarebbero accorte prima, e 
non dieci giorni dopo la fine 
delia guerra. Senza dire, poi. 

che il controllo della censura è 
stato ferreo e gli inviati occi
dentali sono stati, tutto som
mato, molto cauti nel raccon
tare quel che vedevano, o che 
intuivano. 

La verità è che, ora, la stam
pa non serve più al traballante 
regime di Saddam Hussein. 
Nei giorni del bombardamento 
aereo della capitale e delle al
tre città, eccome se c'era biso
gno dell'ausilio delle televisio
ni per far vedere le distruzioni, 
la gente piangente, i massacri 
e quant'altro poteva occorrere 
al rais per dimostrare che la 
forza multinazionale stava 
prendendo di mira sopratutto i 
civili. No, ora non c'è bisogno 
dei giornalisti. Brutto, bruttissi
mo, segno: qualcosa di oscuro 
si sta preparando. 

' E pensare che attorno a 
questo maledetto visto si è gio
cata una partita tra l'isteria e il 
ricatta Per tutta la durata della 
guerra, l'ambasciata è stata 
ogni giorni presa d'assalto da 
quel popolo implorante rap
presentato dai mille e passa 
giornalisti convenuti in Giorda
nia. Ognuno di noi, ha battuto 
tutte le strade possibili Amici 
giordani influenti da mettere in 
mezzo, «amici» più discutibili, 
come quelli della Jihad islami
ca, ad essere chiamati per fare 
da mediatori, la promessa di 
dollari (e tanti) da versare a 
fantomatici comitati di «solida
rietà col popolo iracheno», al
tro, ancora, su cui è meglio 
non dire nulla. E quanta rabbia 
e quanta invidia, da parte del 
•popolo implorante» che non 
aveva ricevuto quella sorta di 
•passage» per la terra promes
sa, quando di notte si vedeva
no le gigantesche fuori strada 
giapponesi che caricavano, 
davanb al nostro albergo, la 
cittadella della stampa, scorte 
d'acqua e di viveri. Significa 
che qualcuno era in partenza. 
E di nuovo, la notte, quando 
capitava nel bar dell'hotel, tutti 
a corteggiare «mister Adrian», 
uno degli addetti stampa del
l'ambasciata irachena, e a pro
mettergli questo e quella 

Può darsi, come qualcuno 
sostiene, che tutto questo sia 
normale in tempo di guerra. 
Sarà. A noi non pare. 

t'i. 

& fatlftrVAO. Forse già quest'og
gi gi uni parte dei 35 giornalisti 
t, occidentali dispersi da dome-
;' nica nelle vicinanze di Bassora 
ft '. sarà consegnata dalle autorità 
'* irachene ai rappresentanti del
i z i a Croce rossa Intemazionale 
• •' (Cri) in Kuwait La buona noti-
, '-"zia è Hata diffusa da un dele-
« ' gaio -Iella Cri a Kuwait City, 
1 '"Clan Battista Beccheta. anche 
i ''te nella sede centrale di Glne-
T' via leti sera nessuno ha voluto 
fi< conta-mare. Al contrario un 
ip portavoce dell'organizzazione 
S* umanitaria ha Invitato alla cau
li " tela: •Abbiamo tentato di en
t i bare in contatto con i nostri 
i " delegiiti a Kuwait City e a Riyad 
'jj'per verificare l'informazione. 
i i ma non d siamo riusciti. Non 
h disponiamo quindi di elementi 
|* che ci permettano di confer
i i mari». Fonti della Cri a Glne-
| -«via al sono spinte addirittura 
I *ad «sjiftmere •rammarico per 
feto, diffusione di informazioni 

Speranze per i giornalisti: forse òggi saranno liberati 
non suffragate» da elementi 
probanti. 

Eppure Beccheta era stato 
piuttosto preciso, persino sul 
numero dei giornalisti che po
trebbero essere rimessi in li
bertà quest'oggi: ventinove sul 
totale di trentacinque. Insieme 
a loro verrebbero rilasciati an
che duemila civili kuwaitiani 
catturati dalle forze di Saddam 
Hussein durante l'occupazio
ne dell'emirato. Beccheta ha 
detto che i giornalisti sono stati 
trattenuti dai militari fedeli a 
Saddam per impedire che dif
fondessero notizie sulla ribel
lione degli oppositori sciiti e 
sulla dura repressione scate
nata da Baghdad nel sud del 
paese. 

Pare che il delegato della 
Croce rossa sia stato informato 
direttamente da fonti militari 
irachene. La consegna dei 29 
inviati e cameramen e dei due-

Un delegato della Croce rossa 
a Kuwait City: «Gli iracheni 
rilasceranno 29 prigionieri» 
Ma alla sede ufficiale di Ginevra 
dicono di non saperne nulla 
mila civili kuwaitiani dovrebbe 
avvenire in una località impre
cisata lungo la linea di demar
cazione su cui si sono attestate 
le due armate dopo la cessa
zione dell'ostilità. Una linea 
che passa più o meno a mezza 
via tra il confine kuwaitiano e 
la città irachena di Bassora. 

Ieri sera anche il Pentagono 
ha confermato la probabile li
berazione dei giornalisti. Le 
autorità di Baghdad avrebbero 
fornito assicurazioni che ciò 
avverrebbe «Il più presto possi
bile», ma secondo Washington 

non è chiaro se ciò avverrà già 
quest'oggi II portavoce del mi
nistero della Difesa Pete Wil
liams ha affermato che l'intera 
questione dei giornalisti di
spersi e dei duemila cittadini 
kuwaitiani prigionieri in Irak è 
stata discussa in due incontri 
tra esponenti militari iracheni 
e della coalizione. La prima è 
stata una riunione ufficiale av
venuta a Riyad, l'altra è stata 
piuttosto un contatto Improvvi
sato ed informale sulta linea di 
demarcazione. 

Nessuna certezza dunque, 
purtroppo, che la vicenda pos
sa concludersi rapidamente e 
con tutti i protagonisti liberi e 
in salute. Soltanto speranze, 
anche se un po' più fondate n-
spetto a qualche giorno fa, 
quando da un punto all'altro 
del Medio Oriente, e dalle stes
se capitali europee, rimbalza
vano le notizie più contraddi
torie. Compresa quella secon
do cui il grosso dei giornalisti 
erano custoditi non dalla 
Guardia repubblicana di Sad
dam ma dai guerriglieri sciiti 

I giornalisti dispersi, oltre 
agli italiani Gabriella Simone 
di Canale 5, Giovanni Porzio di 
Panorama, Lorenzo Bianchi 
del Resto del Carlino, sono per 
lo più francesi e statunitensi, 
ma ci sono anche britannici, 
brasiliani, norvegesi 

Negli Stati Uniti i responsa
bili di quattro testate hanno in

viato al presidente Bush una 
lettera chiedendo che le trup
pe americane restino in Irak si
no a quando la vicenda dei 
giornalisti scomparsi non sarà 
del tutto risolta. Il portavoce 
della Casa Bianca Marlin fitz-
water, in risposta, ha dichiara
to che già vari canali militari e 
diplomatici sono stati attivati, e 
che i dirigenti di Baghdad sa
ranno ntenuti responsabili del
la sicurezza dei prigionieri. 
Marlin Fitzwater ha anche ag
giunto, e la dichiarazione è ap
parsa singolarmente in contra
sto con ciò che quasi contem
poraneamente si diceva al 
Pentagono, che «sfortunata
mente» i giornalisti potrebbero 
non essere nelle mani delle 
forze governative. «Questo - ha 
aggiunto Fitzwater - è uno dei 
problemi. Non è chiaro dove 
siano o chi li abbia in custodia. 
A quanto ne sappiamo vi sono 
parecchie fazioni». 
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